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Solennità dell’Immacolata Concezione della B.V. Maria

Omelia

Milano-Duomo, 8 dicembre 2007

“Ti saluto, o piena di grazia” 

l’Immacolata

        Carissimi,

        si è conclusa la Novena dell’Immacolata, che nel nostro Duomo ha visto ogni sera la partecipazione numerosa, meditativa e orante dei fedeli, in specie legati all’Opus Dei, provenienti da varie parrocchie della Città e dei dintorni. Questa iniziativa, che è in vigore ormai da oltre 30 anni e per la quale esprimo il mio grato e gioioso compiacimento, trova oggi nella Solennità dell’Immacolata il suo culmine e il suo sigillo. 

        Insieme vogliamo soffermarci a meditare le parole di saluto che l’angelo Gabriele ha rivolto a Maria di Nazaret e che sono state ora proclamate nella lettura del Vangelo. In un certo senso è la nostra stessa liturgia ambrosiana ad esortarci a meditare, in questo giorno e in un modo particolare questo saluto: ci chiede, per così dire, di non andare oltre nella narrazione evangelica, perché è ormai prossima la solennità della Divina Maternità di Maria e sarà in questa occasione che verrà consegnato alla nostra contemplazione il racconto completo dell’Annunciazione. Oggi siamo invitati a sostare su quella che deve ritenersi la più celebre definizione della Vergine Madre di Dio e che abbiamo imparato sin da bambini a pronunciare nella preghiera quotidiana dell’Ave: “Ave, Maria, piena di grazia”. 

Colei che è stata ricolmata di grazia

Per la verità, la lingua italiana non ci fa cogliere in modo immediato e profondo il senso di una realtà che invece il testo greco originale fa risaltare con grande chiarezza: Kecharitomenè, “piena di grazia” è colei che è stata ricolmata di grazia e che continua a rimanere in questa inimmaginabile e felicissima condizione.

E’ vero che, come dice l’evangelista Giovanni nel Prologo, “pieno di grazia e di verità” è anzitutto, meglio è solo il Figlio unigenito del Padre, il Verbo che si fa carne per noi (cfr. Giovanni 1,14). Ma le parole dell’angelo ci dicono in modo limpido e sicuro che anche a Maria è stata concessa una partecipazione davvero completa alla grazia, cioè alla vita stessa di Dio. È questo, dunque, l’ineffabile dono che alla Vergine santissima è stato elargito e che non le è mai venuto meno: la sua perfetta comunione d’amore con Dio. E’ ancora l’angelo a sottolineare con le parole: «il Signore è con te». E a noi è lecito completare dicendo che a sua volta, in corrispondenza pienamente libera e gioiosa, lei è con il Signore!

E così lungo la sua storia, la Chiesa, proprio meditando con profondità di intelletto e di amore il saluto dell’angelo, è giunta a riconoscere e a proporre con la massima autorità magisteriale, ossia come verità di fede, che Maria, in previsione della morte redentrice di Cristo (orazione all’inizio dell’assemblea liturgica), fin dal suo concepimento è stata preservata immune da ogni macchia di peccato originale (Pio IX, Bolla Ineffabilis Deus). 

Maria, dunque, è stata raggiunta, nello stesso primo istante della sua esistenza, dalla potenza e dallo splendore della Pasqua di Cristo, i cui effetti di grazia trascendono il tempo nel senso che abbracciano non solo il presente ma anche il passato e il futuro. E così, dal concepimento sino all’assunzione nella gloria dei cieli, ogni aspetto della vita di Maria si comprende e si realizza sempre e solo in riferimento a Gesù Cristo, al quale ella, come scrive il Concilio, è “unita da uno stretto e indissolubile vincolo” (Lumen gentium 53).

L’Immacolata Concezione ci si presenta come mistero di una bellezza unica e incomparabile: è il mistero dell’amore di Dio, amore spontaneo, gratuito, preveniente, incondizionato, sovrabbondante, illimitato; è il mistero dell’amore di Dio che si manifesta nella Pasqua di Cristo, nel suo dono totale di sé per la nostra salvezza e santità. Da questo mistero Maria è investita in pienezza sin dal suo primo istante di vita: all’alba della sua vita terrena “è redenta in modo sublime in vista dei meriti del Figlio” (Ibidem). Sarebbe stato proprio lui, il Figlio eterno di Dio nato da donna, come prefigurava l’antica profezia, a sconfiggere radicalmente l’insidia del serpente. Maria, la Madre, è lei la “nuova Eva” su cui il tentatore non ha nessunissima possibilità di prevalere. Associata in modo singolare alla vittoria pasquale del Figlio crocifisso, Maria è la Virgo potens, la Vergine potente contro il male, e dunque ormai nostra immancabile alleata nel vincere il peccato e nel respingere le seduzioni del Maligno. 

“Uomo, dove sei?”


E’ vero che la condizione dell’uomo, così come ci viene descritta nel libro della Genesi, sta nel segno non della vittoria ma della sconfitta: infatti è una condizione pesantemente segnata dalle conseguenze di un’armonia iniziale che si è spezzata con il peccato. In realtà, l’opposizione al disegno di Dio e al suo amore continua ad accompagnare la vicenda quotidiana dell’Adamo di ogni tempo. Creato in uno stato di santità e destinato alla piena divinizzazione nella gloria, ma ingannato e reso invidioso dal Maligno, l’uomo si è fatto – e continua a farsi – un’immagine falsa del Creatore: crede che solo anteponendosi a Dio e sottraendosi al suo disegno può essere veramente libero e può raggiungere finalmente la felicità.

         A questa libertà dell’uomo segnata dalla colpa, Dio risponde con la sua instancabile pazienza: una pazienza davvero “infinita”. È quanto proclama, con parole straordinariamente efficaci, la liturgia nella Quarta Preghiera Eucaristica, descrivendo non solo gli inizi della storia umana ma anche tutti i suoi passi successivi: “E quando, per la sua disobbedienza, l’uomo perse la tua amicizia, tu non lo hai abbandonato in potere della morte, ma nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro perché coloro che ti cercano ti possano trovare”. 

         Leggiamo nel primo libro della Bibbia: «Ma (dopo che Adamo ebbe mangiato dell’albero) il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: ‘Dove sei?’» (Genesi 3,9). In questa domanda così semplice e insieme così singolare troviamo racchiusa tutta la premura di Dio Creatore per le sorti dell’uomo, sua creatura. Dio, in realtà, ci insegue quando ci allontaniamo da lui, non ci lascia vagare e smarrire nel buio, non vuole la nostra sconfitta ma nel suo amore rende possibile sempre il nostro riscatto dalla condizione di peccato e di morte. E questo suo disegno si compie nella risurrezione di Gesù: la creazione trova qui un nuovo principio e all’umanità è ridata la certezza di poter essere “tempio vivo” di Dio e del suo Spirito.

Santi e immacolati nella carità

         E così, pur nascendo segnato dal peccato e dall’inclinazione al male, l’uomo è chiamato in Gesù morto e risorto a realizzare la sua vocazione alla santità, e questo guardando a Maria nella quale può contemplare la primizia dell’umanità rinnovata. Infatti, come leggiamo nel Catechismo della Chiesa Cattolica, “Maria, per prima e in una maniera unica, ha beneficiato della vittoria sul peccato riportata da Cristo e, preservata da ogni macchia del peccato originale e, durante tutta la sua vita terrena, per una speciale grazia di Dio, non ha commesso alcun peccato” (n. 411). 

        In Maria, creatura di “intatto splendore” (Prefazio) ma pur sempre creatura come noi, siamo chiamati a vedere il modello del nostro quotidiano cammino verso Dio e verso una comunione sempre più vera e profonda con lui. Nostra sorella in umanità e insieme donna gloriosa che nobilita tutto il genere umano, Maria ha compiuto anch’essa un itinerario di fede che ha comportato fatiche, difficoltà, prove: anch’essa è venuta maturatando sempre più nell’esperienza dello Spirito. 

         Di qui la necessità di guardare a Maria se vogliamo anche noi raggiungere la maturità della fede. Guardare a lei ci aiuta a liberarci dal peccato, a coltivare l’amore per il bene e il vero, a vivere i valori evangelici, a crescere nell’amicizia con Dio e nella comunione con Cristo: in definitiva, a «essere santi e immacolati nella carità», come afferma Paolo nella lettera agli Efesini (1,4). Sì, santi e immacolati nella carità: è tutto qui il senso della vita di ogni credente, perché questo è il sogno di Dio per ciascuno dei suoi figli, sogno acceso nel suo cuore da sempre, prima della creazione del mondo.   

Con straordinaria incisività santa Elisabetta della Trinità, riprendendo l’espressione laudem gloriae (“a lode della sua gloria”) usata da Paolo per indicare ciò che noi siamo chiamati a divenire secondo il disegno di Dio, scrive: “Una lode di gloria è un’anima che dimora in Dio, che l’ama di un amore puro e disinteressato, senza cercare se stessa nella dolcezza di questo amore, che lo ama al di sopra di tutti i suoi doni e anche se non ne avesse ricevuti; un’anima che vuole il bene dell’oggetto tanto amato. Ora, come desiderare e volere effettivamente bene a Dio, se non compiendo la sua volontà, poiché questa volontà ordina tutte le cose alla sua maggior gloria? Dunque, quest’anima deve abbandonarsi pienamente, perdutamente, alla volontà divina fino a non poter più volere che quel che Dio vuole” (S. Elisabetta della Trinità, Scritti, Roma 1963, 631).

Quanta “concretezza” e “umanità” in questo brano di altissima spiritualità! Non ci strappa dal nostro vissuto quotidiano, non ci trascina in una pura emotività religiosa. Ci rimanda alla fatica e insieme alla grandezza che ogni giorno ci fa sperimentare quando viviamo in fedeltà e con coraggio il “sia fatta la tua volontà”.

In Maria tutto questo si è realizzato in modo perfetto. La Chiesa oggi può dunque cantare ammirata Tota pulchra es, Maria, riprendendo e applicando alla Vergine le parole che nel Cantico dei Cantici sono rivolte alla Sposa. Ma poi questo grido di ammirazione e di esultanza si dilata e si esprime nei titoli solenni ricavati sempre dalla storia di fede dell’antico popolo di Dio, in particolare nell’elogio tributato a Giuditta: tu gloria Jerusalem, tu laetitia Israel, tu honorificentia populi nostri, per concludersi in un’accorata supplica: O Maria, virgo prudentissima, Mater clementissima, ora pro nobis, intercede pro nobis ad Dominum.

Collocati in alto, in Dio, nel suo cuore

Portando nel cuore questa umile e fiduciosa invocazione all’Immacolata, nel prossimo mese di giugno la nostra Chiesa ambrosiana si recherà in pellegrinaggio a Lourdes. E’ un evento religioso forte che intende iscriversi nell’anno giubilare che proprio oggi nella Chiesa universale viene inaugurato, a 150 anni dall’apparizione della Vergine a Bernadette. Per noi il prossimo pellegrinaggio a Lourdes riveste anche quest’altro significato: vuole ricordare il cinquantesimo anniversario della grande “Missione di Milano” del 1957 che si è conclusa nel giugno dell’anno successivo presso la Grotta di Massabielle.

Il nostro, allora, vorrà essere un ritornare là - sono sicuro numerosi - a pregare per la nostra città e per l’intera diocesi, per il dono e l’impegno di una fede rinnovata, più solida e vitale, più orante e missionaria: nuovamente mossi dalle vibranti parole che l’allora arcivescovo Giovanni Battista Montini pronunciava nella Messa di congedo dal Santuario davanti all’ultimo gruppo di pellegrini in partenza per Milano:

“Io penso che (a Lourdes) il Cielo si sia aperto perché noi ci trasferiamo col nostro spirito, col nostro cuore, con la nostra volontà, con le nostre aspirazioni nel soprannaturale. 

Questo per me è il segreto di Lourdes: un invito continuo, pressante, offerto dalla stessa Regina del Cielo, in tutto il fulgore della sua bellezza e con tutto il calore della sua dolcezza materna, perché noi collochiamo il nostro cuore e il nostro desiderio in alto, con Dio (…).

Questo per me è il segreto misterioso e il fascino di questo luogo benedetto: non un raggio momentaneo sceso accanto a noi quaggiù, ma un’ondata irresistibile che tende a farci salire fino a Dio e a tenerci con il cuore vicini a Lui”.

Carissimi, sia Maria, nostra Madre tutta santa e immacolata, a collocare il nostro cuore “in alto, con Dio”: a collocarlo nel cuore stesso di Dio!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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